
NON SOLO i parlamentari, i medici, gli infer-

mieri e i farmacisti. Adesso anche i giudici. Il

Vaticano rilancia la «mobilitazione» e l’«obie-

zione di coscienza» per la «tutela della vita»

laddove le leggi «pre-

vedessero azioni

che la mettono in pe-

ricolo». E allarga le

schiere chiamate nella campa-
gna contro aborto, eutanasia e
Dico. Ieri così ha scandito il do-
cumentofinaledellaXIIIassem-
bleageneraledellaPontificiaac-
cademia per la vita, svoltasi sot-
to laguida del presidente,mon-
signor Elio Sgreccia.
Appenapocheoredopochedal-
le onde di Radio vaticana il ve-
scovo di San Marino-Montefel-
tro, monsignor Negri, scandiva
il «no» allacomunioneper i po-
litici «incoerenti»: «Chi celebra
l’eucaristia - ha spiegato - non
può poi tollerare e consentire
leggi che sono evidentemente
eversive dell’antropologia per-
sonalee familiarechedall’euca-
ristia scaturisce». Una «spiega-
zione»autenticaquesta - secon-
doNegri -del richiamodelPapa
alla «coerenza eucaristica» con-
tenuto nella «Sacramentum ca-
ritatis» e indirizzato esplicita-
mente ai politici affinchè lo
adottino come criterio sui temi
dell’etica e ai vescovi affinchè
su questovigilino. Dunquepar-
lamentariadoppiafaccia -quel-
lidalladichiarazioneultracatto-
lica facile ma dalla vita privata
tremendamente «debole» - at-
tenzione, anzi di più.
Malanuovapuntatadell’offen-
siva vaticana è stata segnata an-
che dal tempismo. Il «manife-
sto» degli accademici pontifici
èstatopresentatoproprioall’in-
domanidelleparoled’altro tim-
bro, aperte e dialoganti, che il
cardinal Martini pronunciava
da Gerusalemme: «Bisogna far-
si comprendere ascoltando an-
zitutto lagente, le loronecessità
- ha detto l’arcivescovo emerito
di Milano - , lasciando che rim-
balzino nel cuore e poi risuoni-
no in ciò che diciamo, così che

le nostre parole non cadano co-
me dall’alto».
Unariflessionechehaconforta-
to tanti, impegnati nel difficile
dialogotraprincipicristianie ri-
conoscimento del sentire e del-
l’opinione altrui. Una riflessio-
nechesicuramentehaconforta-
toRosyBindi - lei, cattolica,pre-
sa inquesti giorni tra l’incudine
e il martello per il decreto sulle
coppie di fatto - : «È un messag-
gio di serenità e di invito al dia-
logo. Credo che il cardinale
Martini - dice il ministro - abbia
ribadito le sue linee pastorali, e,
nel ribadirle, credo che ci abbia
dato anche un grande messag-
gio di serenità, almeno per chi
ha esercitato in questi giorni
unaresponsabilitàcomelegisla-
tore in questa materia così deli-
cata».
Di tutt’altro avviso l’ateo-devo-
to Marcello Pera, secondo cui le
dichiarazioni di Martini saran-
no addirittura «oggetto di di-
scussione» in vista della nota
della Cei sui Dico. «Il discorso
del cardinal Martini è ispirato
ad una concezione cedevole ed
arrendevoledel rapportotracri-
stianesimo e modernità», oltre
che«pococongruenteconlepa-
role del Papa e del presidente
della Conferenza episcopale»
ha sancito sbrigativo l’ex presi-
dente del Senato.
Affatto «cedevoli» devono però
essergli apparse leparoledeldo-
cumento della Pav. Che richia-
ma all’obiezione di coscienza
tra gli operatori sanitari verso
l’uso dei contraccettivi special-
mente chimici e dell’aborto.
Inoltre la coscienza cristiana «è
messa alla prova» non solo dal-
la cultura, ma anche «dalle nor-
megiuridichevigenti, siaquelle
codificate sia quelle definite dai
tribunaliedallesentenzedei tri-
bunali, che, in misuracrescente
e sotto una forte pressione di
gruppi coalizzati e influenti,
hanno aperto e stanno apren-
do la breccia rovinosa delle de-
penalizzazioni».
La «coraggiosa obiezione co-
scienza»richiestaallevariecate-
gorie sociali - spiega la Pontifi-
cia accademia - è tanto più ne-
cessariainquantoc’èun«conte-
sto culturale di tolleranza ideo-
logica che, talvolta, paradossal-
mente,tendeanonfavorire l’ac-
cettazione dell’esercizio di que-
sto diritto».
 e.n.

■ «Non è la prima volta che la
Chiesa chiama all’obiezione di
coscienzaigiudici:ancheai tem-
pi della legge sull’aborto fu così.
Ma quegli appelli erano di mol-
to meno invasivi di questo». Li-
vio Pepino, magistrato e vice-
presidentedella Prima Commis-
sione del Csm, lancia l’allarme
sulla chiamata alla mobilitazio-
ne della Pontificia accademia
della vita. «È un intervento im-
proprio e lesivo delle prerogati-
ve costituzionali dello Stato. Ed
inparticolare loèl’appelloaigiu-
dici,perchèquesti -piùcheime-
dici,gli infermieri e ipolitici - so-
no preposti all’applicazione leg-
ge e quindi ancor più degli altri
cittadini alla legge devono esse-
re soggetti. Quel che allarma è
come un gesto individuale per
eccellenza come l’obiezione di
coscienza divenga appello gene-
ralizzato alla ribellione. Si tratta
del tentativodiunordinamento
esterno - quale è il Vaticano - di
condizionare l’ordinamento de-
mocratico dello Stato italiano».
«Richiamo illegittimo - gli fa eco
Giovanni Salvi, magistrato ed

ex componente del Csm - . Per-
chècisipuòrifiutaresolopergra-
vi ragioni di convenienza, le so-
leche ammettano l’astensione».
«Mispiego-prosegueSalvi - ,per
così dire, al contrario: il Csm ha
da poco sanzionato un giudice
che si era rifiutato di tenere
un’udienza in aula perchè c’era
ilcrocifisso.Nechiedeva larimo-
zione. Ma non ci si può rifiutare
di amministrare la giustizia».
Nessuna eccezione? «Beh, forse
un caso limite esisterebbe: quel-
lo nel caso si fosse di fronte a un
caso di pena di morte. Dunque
misembrainunasituazionelon-
tana da quella di cui stiamo par-
lando ora».
 e.n.

«Forse ci troviamo di fronte ad una fase di
regressioneculturaleepoliticaauspicatada
più parti. Sul piano politico, c'è chi esaspe-
ra questa situazione di incertezza con lo
scopo di far saltare il Partito Democratico
tentando di impedire la convergenza fra la
tradizione cattolica e quella socialista. Su
quelloecclesiale, sembra vi sia lavolontà di
serrare i ranghi di fronte ad una modernità
chepresentagravi rischi eche forsesarebbe
meglioaffrontareconlalogicadellasperan-
za invece che con quella della compattez-
za». Parole chiare quelle di Ugo Perone, ex
Assessore alla Cultura a Torino, docente di
filosofiadelle religioniall'UniversitàdelPie-
monte orientale e già Direttore dell'Istituto
ItalianodiCulturadiBerlino.Peroneèuno
dei cento intellettuali cattolici che hanno
firmato una lettera aperta al vescovo di To-
rinoPolettoaffinché lachiesanon «siapar-
te tra leparti»neldibattitopoliticosuiDico
perché «in tema di problemi etici e sociali,
testimoniare il Vangelo nella vita vale più
che condannare chi segue vie diverse dalle
indicazionidellagerarchia.L'insistenzasul-
la difesa dei principi più che sulla testimo-
nianza favorisce spesso l'ipocrisia di chi li

difende come ideologia politica,ma ne tra-
scura la pratica nella vita».
Professor Perone, sembra che le
esortazioni alla compattezza dei
cattolici non abbiano sortito grandi
risultati se pubblicamente una
parte molto qualificata di credenti
sente il bisogno di
prendere le
distanze dalla Cei...
«Un credente adulto
nondovrebbeesseretur-
bato dal fatto che vi sia-
no posizioni differenti
all'interno della Chiesa.
Ciò che preoccupa è la
necessità che il ruolo
dei laicinellaChiesa, so-
prattutto su temi che
comportano scelte etico politiche, deve es-
sere attivo. È evidente che quando si tradu-
cono in norme i principi è necessaria una
mediazione, cui sono sarebbero destinati
proprio i laici orientati dal magistero».
Ma pare che le gerarchie valutino
questo intervento come
un'impropria interferenza...

«Misembrachenonsifacciaunbuonservi-
zio alla Chiesa se si arriva a saltare questo
compito dei laici».
E quindi?
«È necessario trovare delle piattaforme sul-
le quali costruire l'unità di una società plu-
rale.Ciòrichiedecambidimentalitàdapar-
te di tutte le posizioni, tenendo conto che
ciò non significa indebolire i valori, ma al

contrariosioperaunapacataricercadell'es-
senza di ognuno di essi. Lo scopo della no-
stra lettera è proprio quello di far circolare
la speranza all'interno della Chiesa. Far ve-
dere che si è in tanti, che si resta credenti, e
tuttavia si può assumere una posizione cri-
tica in quanto comunità plurale».
E i Dico? Davvero distruggeranno la

famiglia?
«Non lo credo. Anzi, pur non essendo un
giurista, trovo che l'impianto sia utile al
ruolo della famiglia perchè promuove
l'idea di stabilità delle relazioni. Da questo
puntodivista la regolamentazionecostitui-
sce quasi un passo verso la famiglia perché
indicaproprio in essa un modello da segui-
re fino a trasformare delle semplici unioni
infamiglievere. Icredentid'altrapartehan-
no il dovere di arricchire il sacramento del-
la famiglia. Regolamentare le unioni pre-
suppone dei doveri e quindi renderà più
impegnativa una pratica sociale di per sé
già diffusa».
Restano però le intransigenze di
molti ambienti ecclesiastici...
«Qualche volta con delle intenzioni com-
prensibili si compiono poi delle scelte che
producono risultati diversi da quelli spera-
ti. Per voler salvare i principi si accettano le
contraddizionichenellavitaenellapratica
indeboliscono il valore della testimonian-
za: basta che io mi dica cristiano, se poi lo
sono o meno poco importa. Questa ragio-
ne di principi assoluti alla fine diventa de-
bole perché non vuole tener conto del ca-
rattere personalmente impegnativo di
ogni verità».
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«Noi credenti vogliamo poter criticare, anche la Cei»

«Obiezionedicoscienzaperpoliticiegiudici»
Il Vaticano: mobilitazione in difesa della vita, «no» alla comunione per i parlamentari «incoerenti»

Ma il cardinal Martini indica un’altra via: la Chiesa non comandi dall’alto, cerchi il dialogo

Le parole
dell’arcivescovo
emerito di Milano
rinfrancano la Bindi:
«Ci ha dato serenità»

Pepino: è il tentativo
di un ordinamento
esterno di condizionare
quello democratico
Salvi: richiamo illegittimo

PEPINO E SALVI

«L’appello ai magistrati
è un attacco allo Stato»

Il cardinal Carlo Maria Martini Foto Ansa-Archivio
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L’INTERVISTA

Una lettera al vescovo
di Torino per spiegare
che sui Dico e sugli altri temi
etici più che condannare
bisogna confrontarsi
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